
 Bolzano, mercoledì 12/09/01

Ieri sono andato a una riunione di amici e ho cercato di intavolare anche un discorso sulla globalizzazione. Ho potuto constatare come certi comportamenti scorretti e aggressivi di immigrati, regolari e non, dell'area magrebina (dei Paesi arabi mediterranei) provochino reazioni di rigetto anche in quella parte della popolazione locale di solito ben disposta verso gli immigrati.


 Bolzano, giovedì 13/09/01 

E adesso gli attentati folli negli USA divengono pretesto a discorsi revanscisti da parte dei politicastri italiani, con una strumentalizzazione stomachevole degna del più totale disprezzo.

E' in fondo la stessa operazione messa in atto dopo il G8 di Genova.


 Bolzano, giovedì 22/11/01

Riprendendo quanto già scrissi sulla fede nella Sindone, credo di poter tranquillamente affermare che, quanto alla fede religiosa in generale, ci vuol più fede a non credere che a credere.


 Bolzano, martedì 27/12/01

All'inizio di questo mese sono andato a Roma a trovare don Bruno Nicolini, prete originario della Diocesi di Bolzano-Bressanone ma ora incardinato in quella di Roma e membro della Commissione pontificia per la pastorale  degli "itineranti", altrimenti detti "nomadi". A Roma ho scoperto che lo chiamano "Monsignore", altrimenti da lui non l'avrei mai saputo: segno questo della sua "intelligente" modestia. E oltre a questa ho scoperto anche la sua non comune apertura mentale, sempre più rara in questi tempi di "berlusconismo" anche in ambiente ecclesiastico, per non dire addirittura "ecclesiale"…

Grazie al suo aiuto siamo riusciti a ottenere che il Presidente della Commissione pontificia scriva una lettera di incoraggiamento al nostro vescovo di Butembo-Beni, perché ci appoggi nel nostro lavoro tra i Pigmei nella sua diocesi.


 Bolzano, venerdì 28/12/01

Natale: come Dio è nato uomo per la felicità dell'uomo, così dovremmo nascere l'uno all'altro e nell'altro per la felicità reciproca.

Belle parole che tradotte in fatti sono impegno durissimo e amara constatazione di come la realtà odierna del Natale sia solo un grosso mercato orgiastico-consumistico, alla faccia della fame e della miseria altrui e della maggioranza degli abitanti di questo pianeta.

E lo constato nell'indifferenza talvolta cinica con cui accolgono l'informazione dei quasi tre milioni di Congolesi già morti in questi ultimi sei anni di guerra civile, internazionalizzata dalle "grandi" Potenze occidentali, e l'ipocrita cordoglio per la morte delle migliaia di Americani nella distruzio- ne delle torri di New York: cordoglio, in realtà, maschera della paura egoi- stica per la propria incolumità e per i propri privilegi economici e sociali di benessere consumistico.

                                                                        Kampala, martedì 21/05/02

Viaggio senza storie da Fiumicino a Entebbe (Uganda), con pausa di sette ore notturne a DUBAI, capitale-aeroporto degli EMIRATI ARABI UNITI.

Gli Arabi di questo Stato, ricco di petrolio, pur nell'evidente occidentalizzazione consumistica (petrodollari permettendo!), hanno pur sempre quella "finesse" ereditata dalla loro antica civiltà. E ciò con buona pace della Fallaci e sua coorte di razzisti pseudo-culturali.

Nel viaggio in taxi dall'aeroporto di Entebbe a Kampala (40 km) il paesaggio africano con i suoi abitanti, sempre lo stesso, mi ha allargato il cuore come al ritorno a casa mia. E' forse perché i mutamenti del paesaggio e del vivere dei suoi abitanti son così lenti, più a misura dei ritmi biologici umani e della natura.


      BENI(!), giovedì 23/05/02

Quasi a casa, finalmente!


 Beni-Paida, venerdì 24/05/02

Una notizia, tristissima, almeno per me: è stato ucciso il prete congolese abbé Romain. In pieno giorno, verso le sette di sera, mentre veniva in macchina da Butembo a Beni: una sventagliata di fucile mitragliatore, dei militari. Soldataglia che infesta le strade giorno e notte.

Romain era mio grande amico. Parlava bene l'italiano, avendo vissuto in Italia una decina d'anni, in una parrocchia in Toscana. Per il suo rientro a Butembo gli avevo pagato il viaggio. Lo scorso marzo mi aveva telefonato a Bolzano, per vedere se potevo aiutarlo a venire a Bolzano per alcuni mesi di "riposo" e lo avevo indirizzato a don Bruno Carli del Centro Pastorale Corpus Domini di Bolzano. Ma dopo quella telefonata, più niente… Adesso so perché: lo hanno ucciso! E non hanno rubato niente dalla macchina. E allora, perché l'hanno ucciso?… Qui, nessuno sa niente, o… non possono (né vogliono?) dirmi niente… Perché?… Adesso comincio a capire perché Déo (l'abbé che collabora con noi) teme per il mio rientro a Etabe…


   Beni-Paida, lunedì 27/05/02

Nostalgia del mio gemello, Benito…

Risultato della mia inchiesta sull'uccisione dell'abbé Romain: l'abbé Azambo (che io chiamo familiarmente Déo, abbreviazione di Deogratias) mi ha detto che il capo della polizia di Beni (ex-abbé suo amico) gli ha rivelato che le ipotesi su questa uccisione sono tre:

1°: I MAY-MAY avrebbero ucciso l'abbé Romain per vendicare l'uccisione di un loro capo, ucciso in un'imboscata mentre viaggiava in macchina in compagnia dell'abbé Romain, che invece si salvò, forse risparmiato…

2°: Alcuni preti congolesi avrebbero pagato dei soldati per ucciderlo in quella imboscata, perché l'abbé Romain aveva proposto un piano di centralizzazione delle risorse di tutto il clero congolese e delle parrocchie della diocesi di Butembo-Beni, per una più equa ridistribuzione.

3°: L'abbé Romain potrebbe essere stato vittima di una faida tra clans rivali.

Delle tre ipotesi, le prime due sono quelle più fondate; e di queste, sia Azambo sia la polizia sembrano propendere per la seconda. Tra gli indiziati più probabili, c'è il "capo" del gruppo di preti che hanno ucciso l'abbé Lambert avvelenandolo, perché candidato a succedere come vescovo a Mgr KATALIKO, quando questi fu nominato arcivescovo di BUKAVU dopo l'uccisione di Mgr MUZIRIWA per mano della soldataglia rwandese. 

Il "capo" in questione è anche colui che più volte somministrò il veleno a Mgr Kataliko, che più volte ebbe, infatti, attacchi di cuore e ogni volta fu salvato dall'abbé Karambula di Beni, esperto di medicina tradizionale. Purtroppo l'ultimo attacco l'ebbe in Italia… e ne morì!…

Questo prete, questo "capo" non ha mai accettato di non essere stato eletto vescovo… Anche l'attuale vescovo di Butembo-Beni si tiene sempre in guardia  quando si trova nei paraggi di quel prete…

E, tanto per completare il quadro, questo "capo" col suo manipolo di partigiani, sta facendo pressione sul vescovo affinché cacci dalla diocesi i preti italiani "fidei donum" (cioè di diocesi italiane) che vi operano. Questa manovra mira a poter mettere le mani sui soldi di cui disponiamo per le opere sociali che realizziamo in questa diocesi.

Il Medioevo non è ancora finito nella Chiesa africana…


 Etabe 3°, domenica 02/06/02 

A CASA, FINALMENTE!!!

Siamo arrivati venerdì sera da Mambasa, Déo e io, in motocicletta. Quarantacinque chilometri in due ore e mezza! Qualche tratto di strada l'ho dovuto fare a piedi, tanto era il fango. Provare per credere.

All'entrata a KADODO (campo-villaggio pigmeo di Etabe 3°) un coro di grida gioiose s'è levato da tutto il campo, le donne si son messe a danzare, i bambini a correre dietro alla moto. Ci siamo fermati alla "barza" centrale del campo, e tutti lì attorno a noi, a far festa, ad abbracciarmi… e a dirmi: "Baba yetu huyu" cioè "Il nostro papà, questo"…

E io non sento più la fatica e gli acciacchi del viaggio, non ricordo più la fame e la malaria che mi attendono…


         Etabe 3°, lunedì 10/06/02   

Il lavoro comunitario come mezzo di riconciliazione.

Ci siamo impegnati ad aiutare la popolazione bantu di Teturi in tre opere sociali:

1°: riparazione della strada Beni-Mambasa, nel tratto dal fiume ITURI al villaggio di LWENGBA, una ventina di chilometri circa;

2°: conduzione dell'acqua di sorgente a Teturi; captazione della sorgente di Mawambo, circa un chilometro a sud di Teturi.

3°: se l'acqua di tale sorgente è sufficientemente abbondante, installazione di una turbina idroelettrica di almeno 10/15 kw: a questo don Giovanni Piumatti, di LUKANGA, è disposto a darci una mano, avendo già installato più di dieci turbine in quel di Lukanga.

Per ora abbiamo già cominciato il lavoro sulla strada. Primo risultato che ci ha stupito: anche i Babila, "nemici-padroni" dei Pigmei, vengono a darci una mano e su un piede di parità con i Pigmei, loro ex-schiavi!…

Secondo risultato: la popolazione di Teturi e dei villaggi vicini cominciano ad avere più rispetto e considerazione per i Pigmei.

Terzo risultato: le autorità, sia civili sia militari, sono tutte miele e sorrisi verso il Progetto e con me. In questo caso è vero anche che mi son fatto scrivere due "salvacondotti" dalle autorità di Mambasa: uno dalle autorità politico-civili (riunite nel Comitato di sicurezza) e una dal colonnello dal quale dipendono tutti i soldati di questo Territorio.

Corollario: la popolazione di Teturi dice: "Questa volta Padre Antonio è tornato con intenzioni nuove per noi".

Piccolo particolare: dal 19 Settembre a oggi sono passato da 72 kg a 67 kg… Dato che il mio "peso forma" qui si aggira sui 56-57 kg, ho ancora un buon margine di 10 kg da smaltire…

====================================================

Agli amici e benefattori del Projet Pymées Etabe

Sono Benito, il gemello che collabora al Projet di P. Antonio.

Sarò presente a Bolzano ancora per tutto Settembre e forse anche Ottobre, occupato a preparare il camion ACM/80 FIAT acquistato dall'E.I. e che spedirò laggiù tramite il P.A.M. (Programma Alimentazione Mondiale, dell'O.N.U.): spero così di poter risparmiare tutte o quasi le spese di spedizione.

Dopo di che, potrò finalmente raggiungere il mio gemello e i Pigmei, che, mi scrive P. Antonio, mi aspettano già da tempo.

Come potete leggere nelle pagine di diario che vi invio, laggiù la si- tuazione non è migliorata, per quanto riguarda il saccheggio delle ricchezze del Congo da parte di varie "bande armate", congolesi e non, a favore dei nostri paesi sedicenti civili e sviluppati, in realtà soprattutto nella voracità di rapinatori.

P. Antonio, tuttavia, ha ripreso il suo impegno diretto laggiù, coin- volgendo Pigmei e Babila nei lavori di risistemazione di 20 km di strada a sud di Teturi (il villaggio dei Babila a 3 km e mezzo da Kadodo-Etabe) e ottenendo dalle autorità civili e militari di Mambasa (nel cui territorio si trova Etabe) i salvacondotti per la libera circolazione dei nostri mezzi (i due camion, la Toyota e una moto).

Nel frattempo, grazie anche ai nostri collaboratori congolesi, continuano la scuola di alfabetizzazione e i lavori di rifacimento delle abitazioni di alcuni campi pigmei, con l'impiego delle onduline per i tetti.

Notizie più particolareggiate potrò farle pervenire da laggiù non appena vi perverrò.

A Bolzano si può contattarmi:

al telefono o via fax: 0471 912 000:     oppure cell: 333 430 36 51:  

o con e-mail: maznad@dnet.it
Cordiali saluti.
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